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AVVISO. 
5 ' incitano i signori Abbonali a voler 

fare il pagamento del 2 ." e 3.° trimestre 
dirigendosi alla Tipografia CMÌO. Corrado 
m cui si trova l'Ufficio della Direzione del 
presente Giornale. 

CASALE, 18 SETTEMBRE. 

Egli è tempo, ci paté, di sapete dove ci lt ovia
mo: andare più avanti cosi alla cicca, a tentone co
me finora abbiamo fallo, è tenete una condotta pò 
litica che sci edita ad un tempo il Governo e la Ci 
mera agli occhi sia della Nazione, sia dei popoli e 
Governi sliamcu. E inutile il diro quale sfavoie una 
Mutatone cosìfotzataod anot male getti sul Piemonte 
nspetto al icsto dell'Italia the ha gli occhi a lui u-
tolti In falli che cosa abbiamo noi valuto fi noi a? 
Un Ministero che cammina nellombia, pei vie ob 
blique, che nelle più giasi questioni si getta oia a 
(lineo, ora fuou della maggiolata pai lamentai M, 
ed oia va slouhtametitc ad lutate conilo la mede
sima Dal che quei conflitti ìmptevisli e scandalosi 
da cui il Mimsteio esce quasi sempie battuto; o se 
questo poveto Mimsteio ad ogni lotta pai lamentai ia 
non si ntna schiacciato, mezzo mot lo, a chi deve 
sipeme buon grado'-1 Egli lo deve alla maggioinn/a, 
sì a questa maggioranza stessa, la quale, dotata d'un' 
afta saggezza e di un vero spinto politico, Io tutela, 
lo protegge, lo risparmia e gli tnisuia t colpi colla 
più squisita coi lesia Le discussioni di questi ultimi 
giorni hanno chiaramente dimostralo come sia in
dulgente e clemente questa maggiorità conti o la 
quale innalzano la voce ceilt codini poco espettt 
Della politica, ed incapaci eli colpite il senso delle 
discussioni patlamentane La maggioian/a si tenne 
sciupolosamenle net limiti della legihla; il Minisleio 
invece si pei de continuamente nelle vie anticosti
tuzionali La maggioranza senza occupai si della pie 
cola questione delle peisone non mita che alla con-
swvazionc dei pnncipu; per lo conti ai io il Mini 
steio non vedo dovunque che punti di suscettibilità 
individuali V'ha di più; t partigiani del Minislcio 
poco intelligenti non sanno adunque che il Mim
steio sopì a diveise questioni impoi tanti ha talmente 
iuoivialo; che ha cosi esorbitantemente ecceduta la 
misura legale; che ha finalmente cosi evidentemente 
torto, che gli stessi Deputati Mmisteuali l'hanno ab
bandonato alla sua sotto? Avete voi osseivato cosa 
<ivsenno nella discussione sulla questiono dello ìm 
poste e sull'affare di Garibaldi? Nel pi imo caso molti 
Deputali Mimstcuah hanno appoggiata la constila 
inflitta dalla nuggiontà agli atti imaimau del Mi 
msteto; e nell affate di Ganbaldt la politica vessa
tola ed illegale del Gabinetto non e stata punto 
sostenuta dai conseivalou Non una voce butoeia-
ttea, non una eloquenza del ventte si innalzò m 
soccorso del Mimsteio confuso e battuto Pei altia 
parte quelli che accusano senza cognizione di causa 
la maggioianza della Carnei a non sanno neppure 
che la giavita delle questioni ha fatto soigeio spie
tatissime divergenze d'opinioni nel seno dello stesso 
Ministero; essi non sanno che fi a i Ministu alcuni 
lianno fin qui spesso volato colla maggioianza Essi 
ignorano di più,, che anche oi ora un puncipio di 
Missione si e prodotto nel Gabinetto; che la mag
gior parte dei Ministri condannavano uno dei loio 
colleglli, il pnncipale governante, poiché egli si get 
'ava temerauamentc nelle difficolta, non ascoltava 
iella sua ostinazione che il suo pensici o, e pi eli
deva certe misuie azzai date e si avvenluiava in 
pericolose collisioni parlamentane senza esseisi pn 
ma consiglialo co' suoi colleglli 

In tutto questo stato di cose non pensale voi, 
per poco che siate ragionevoli, impatziah e coslilu 
rionali clic è tempo di uscite una volta da una 
situazione cotanto nicgolarc? Da una pai te voi avete 
un Mimsteio impopolaie, debole, sci editato nella 
Carnei a poiché vacillante e discordante da se stesso 

Dall'ulti a parte voi avete davanti una maggioranza 
emmcnlemctile nazionale, lotte, compatta, calma,un 
paiziale, amica dell'online e della liberti, maravi
gliosamente coetcnte coti se stessa, e che special
mente compiendo con un tallo veramente poli(ic,ò 
le necessita delle situazioni eccezionali iti cui si 
dovano il paese e la Monaiclua Che si avi ebbe 
adunque a fai e pei nspowle! e ai bisogni attuali ad 
assiemale il bene della pallia' Compone al più 
pi osto possibile un Mimsteio di conciliazione, il quale 
sai ebbe coito di attuale la maggioi an/a, disposta 
per sua patte a fate convenienti concessioni; eli
minale per queslo tic membii dell'attuale Mimsteio 
abbastanza indicali, e sunogaili con he uomini della 
maggioranza, lutti e tie facili ad ossei e indicati 
Cosi si fai ebbe una ttaitsizione la tinaie salvciebbe 
tutto e quasi tutti contente] ebbe 

PINELM IMPOSSIBILE. 
Nella seduta de! 27 marni della Carnei a dei De 

potati Filippo Me liana diceva che l'armistizio con 
tanto amote sediceli,ilo e benedetto dal stgnoi Mi 
rustie l'incili non eia punto net essano, ne punto 
accettabile: mipeiciocche, fatta puic la Insta ipo
tesi che il noslio eseicito non fosse in istato eh sii 
dai tosto a nuova baltiglia il tedesco, nmaneva 
logicamente e stiategicamenle Iibeia la difesa, merce 
d'una ridiala sepia Alessandiia e sepia Genova 

Il Signoi l'melli, nbbiaeeiandosi allo stillo mi-
nistenale, nspondcsa che quando il Mellana ciede 
di fai e una dista ipotesi non fa ancora la ipotesi 
peqyioie o la pessima, cioè che l'esercito nostio sia 
allatto sbandato e assolutamente t iti oso ed inahile a 
qualunque ricomposizione ed a qualunque mossa 
stiategiea 

Noi non vogliam ora nlevaic quanto veleno co 
vasse sodo quella risposta del signor Pinoih, e 
(pianto ella fosse oltraggiarne e ignominiosa al nostio 
esercito il quale, avvegnaché daviato pei le mene 
dei calunniatoli della sinceia demociazia, non avi ebbe 
potuto non sentile come l'onoie antico delle sue 
bdiidicie gli imponesse 1 obbligo di iidutsi in tal 
luogo dal quale gli tornasse ancoia possibile di al 
zai la lesta contio il nemico, e di mosti aie a gt an 
piova che nelle schiere Piemontesi non e moito il 
valoie, e non e spenta ),i santa brama di purgare 
1 Italia dalla peste baibanca 

Qui v ogliam solo dar segno al Paese della nostra 
ailendcvolezza a segune ì sistemi pailamcntau del-
1 eccellentissimo signot Pinelh 

Egli ci ha insegnato che pei ben giudicare degli 
eventi e delle necessita è d'uopo spingere lo ipotesi 
sino agli eslicmt E noi senz'aldo accettiamo co
desto classwo insegnamento 

Taccuini dunque nelle attuali condizioni dello Stalo 
subalpino a petto del Mimstio Pinclh, facciam quella 
ipotesi che a noi sembia la più falsa di tutte: fac 
ciamo la ipotesi che Pinchi sia un munisti o egiegio, 
un ministto eguale ai lumi ed ai bisogni del tempo, 
un ministro lealmente divoto agli ordini costituzio 
nali, un ministro che (secondo la sua famosa as
set zionc dell'(incltcì del cori ente settembre) ami e 
sostenga la libetla ora pei provvedere alla indipen
denza poi 

Ebbene- anche in questa ipotesi, che a molti de' 
nostri lettori fari allicciate ì peli, e indurii gli altri 
a sganasciarsi dallo risa; anche in questa ipotesi, 
ed eziandio supponendo che Pincllt fosse ollimo e il 
massimo dei ministii possibili, noi gli diciamo, elio 
gli corre debito di illudisi, di abbandonale il di
lettissimo portafoglio, di andai a doimire all'ombra 
degli allon della metiopoh di Cuoigne 

E come nò? Nessuno gli crede; nessuno il vuole; 
tutti lo nguaidano conio la pietra di scandalo, come 
l'ostacolo pnneipalissimo a stabilire l'indispensabile 
concordia tra la immensa maggioianza della Camera 
ed alcuni nicmhti de! Mimsteio, 

Guardatolo bine Egli scioglie la Camera li 30 
mai/o poiché la Cameia lo delesta Egli usa ed 
abusa di quattro lunghissimi mesi, e di tutti ì mezzi 
che può avei in sua mano un ministro di polizia 

gesuitica, per cime ad intendere aglt Elettori che ì 
Deputati del maizo ciano re pubbli i am mrabbtalt, fa
ziosi, dunagoghi, malvanimlt, nemici della Monnr 
Una e élla palm, mossiti»» pcfnnmcduiU autori delle 
ditqratie tìosli'c e (fella rovina Min tanla causa itali» 
na: egli piega e seongnita perche gli Elettoli man 
elmo nuovi Deputati alla nuova Camera: egli mi
naccia die alttituentt lo Slattilo satà tmpratiedbitc, 
le Itln ita imponibili, leqitlwia la reazione —E #h 
Elettori the fanno, e come rispondono alle sue atti, 
alle insinuazioni suo, alle baie sue ed a quelle dei 
suoi mille cagnotti? Gli itspondono in coro confer
ii! indo ì Imo suffragi in capo a quegli stessi Deptt 
tati che lo abbonivano di lutto cucite, e ch'egli aveva 
b inditi 

Non vi basta olla sifatta prova''' -Muale ì dtverM 
consigli locali ch'egli uvea diseiold poiché piote 
stavano contro la sua politica, contro il suo caro 
armistizio, e conilo la sua celeberrima pace ono 
mole — Quei consigli sono ricomposti, e il sono 
con que'medesiini uomini in caino e in ossa, clw 
Pine 111 avea voluto ìidutie al silenzio 

Volete di più' Drizzate l'occhio alla stampa, e 
la vedi eie concoi demente (tranne gli orfani della 
reazione ) azzuffata ogni di contio quest'uomo che 
si chiama Puielli; la vedrete lanciargli ì sassi per 
enlio gli occhiali; la vedtele maledire ì di lui so 
fìsmi, e lo abituali di lui menzogne 

Chiedetene a coloro che aveano la mala sorte di 
couosceilo ne'tempi addictto Ed ci vi dnanno: no, 
non e possibile che ami Io Statuto e la Monarchia 
Costituzionale quel proeuiatore (V intende che con 
ciò non vogliamo sci editato l'onorala piofesstune del 
Causidico), quel piocuiatoie, che contento di n . 
forme onuopaluhe gndava sempre, che noi non sia 
mo malm i al legime della costituzione: non e pos 
sibilo che ami l'Italia quel procuratore, che l'anno 
SCHISO avi ci so colle mani e coi piedi le leggi della 
wnone nella quale stava lascia foi za e quindi la sa 
iute d'Italia: non e possibile clic ami l'màipendensu 
quel procuratole, che lascio sfuggile l'oltobie Ì8?i8 
senzi intimate la gueria nella beala occasione, quan 
do Vienna era in piena rivolta, quando l'Unghena no 
veiava coi gioì ni ì tnonh, quando la Lombardia fre 
mova d tic indomabili, quando ì vaiolosi della vai d' 
Intelvi assalivano l'austnaco da un lato, e Venezia 
lo minacciava dall'aldo, e quando Ungheresi e Croati 
disellavano in detta dalle file del Maresciallo fìa-
detzki no, non e possibile ohe entn m giazia della 
nizione quell'uomo il quale nel 22 maizo, mentre 
tutti piangevano le nazionali ssentuie, da solo ghi
gnava, da solo ndeva in faccia alla Camera, e in 
dispetto del lutto univcisale 

Insomma 0 e vcio che la ioce del popolo, è voce 
di Dio e noi dobbiamo avere come dichiarato da Dio, 
che Pinellt e un Ministro detestabile (secondo la frase 
dell'onorevole deputato Jacqucmoud) —0 non è vero 
che la voce dil popolo è vota di Dio- e noi dobbiam 
due, che il popolo versa in inganno nel giudizio so
lenne, concoide, generalissimo ch'egli ha pronun
ciato e pionuncia tutto giorno conti o Pmelli, A che 
portatilo vericmo? 

0 bisogna cacciar via il santo Pmdh; o bisogna 
cacciar via il popolo Ma il popolo non si caccia 
via: il popolo sta, ed e sovrano finché viviamo collo 
Statuto Dunque ( ecco l'ultima concbiusione ) 0 si 
canti requie al Ministro Pinelli, o la si cand allo 
Statuto — Pinelli e Statuto sono due coso tra sé 
medesime ìncompòssibili 

Oia, lo Statuto è incarnato nel nostro popolo e 
nella civiltà Europea Dunque a nessuno e dato di 
toglierlo: dunque l'ottimo e massimo Pinclli devo oa-' 
solulamciite tornare alla miserabile sua procura, ed 
alla sua politica nullità 

La voce d'un i impasto ministeriale continuò au 
che in questi ulttiiu gioì ni, e fu pui tempie fat 
lace Noi non avevamo dunque sbaglialo dicendo 
che uomini liberali non potiehbcio condividete il 
manto ministenale, che e si lieve soma a ehi non Io 
guarda che dal fango Certo, che se vi fosseio uo-



mini di Slato cosi eroicamente generosi da affron
tare anche la mala compagnia, noi non potremmo 
che batter palma a palma, e far loro sincerissimo 
applauso. Ma virtù si grandi, (e non intendiamo 
fur torto a nessuno ), se si lodano quando appa
iono, non si ha l'indiscrezione di pretenderle, e 
certo non frutterebbero quando restassero al potere 
certi ministri... Ma che ciancio sono le nostre? Dio 
buono! Che discorsi son questi di virtù e di gene
rosità? Vi ha forse possibilità clic l'eccellentissimo 
Pinclli accolga presso di se uomini clic non siano 
del suo colore precìso e schietto? Ufi tolgalo Iddio! 
piuttosto morire! piuttosto gli Austriaci a Torino, 
i Russi a Genova, e i Francesi a Casale! Ma 
un uomo liberale al Ministero! ad imbrogliare le 
violazioni dello Statuto! a pretendere clic si ascolti 
il voto del paese, che sì rispettino lo Camere, che 
si riponga un'altra volta il Piemonte a capo del
l'Italia! Mai, mai, e poi mail 

Eppure ò cosi. Pareva che la fortuna ci volesse 
non vinti solamente ( ehò sarebbe ancor poco ), ma 
disorganizzati, ma avviliti, ma impotenti per sem
pre. Ed ecco che non ò nulla eli tutto questo. Anzi 
una benigna stella rifulge ancora sul nostro capo, 
e ci fa segno alla simpatia, all'amore, alle spe
ranze, e per poco non diciamo alla venerazione 
della grande Patria Italiana. Milioni d'uomini più 
di noi infelici, oppressi da tulle sorta di sventure 
a noi rivolgono lo sguardo avido di speranza, e fic
cando gli occhi per la densa nebbia che li cingo, 
e intravvedendo appena i fulgidi colori del vessillo, 
che qui soltanto si spiega, di qui soltanto aspettano, 
e si ripromettono la salute. 

La quale tarderà forse, ma non mancherà. No 
non mancherà, perchè il principio liberale ò ora
mai inoculalo nelle vene di tutti quanti i popoli 
della nostra bella penisola, o tali volghi che nel 
marzo del /18 guardavano come trasognali la novità, 
ora hanno lutto compreso, e si mantengono desti. 

Non mancherà, perchè all'impelo dell'entusiasmo 
si è aggiunto l'ammaestramento dell'esperienza. Fu 
un'esperienza breve, ma piena: fu dura, dolorosa, 
acquistata sotto la sferza di rigoroso maestro, ma 
è preziosa ciò non di meno, ed aggiungiamo pure 
francamente, clic vi era necessaria. 

E il Piemonte ( ridiciamolo, e ci sia perdonato 
se qualche poco d'orgoglio si fa strada nel nostro 
cuore), il Piemonte è un'altra volta un capo del-
l'Ilulid. Il eignur Vinelli vuole clic sia suo merito; 
perocché vuole che sia creduto suo dono ciò che 
esso vorrebbe togliere, e non toglie perchè non può, 

« Ecco il don dei tiranni: a lor rasscmbra 
» Di dar la vita, se non dan la morte. » 

Ma pensi egli come gli piace, clic questo è an
cora il meno che importi, La nazione certo non 
pensa così. La nazione si conforta, che malgrado 
il signor Pinclli IDOIO PIIOTECGE L'ITALIA, e sceglie 
a suo stromento il Piemonte. 

» Ci dicano pure i Ministri colla solila iattanza che 
» è in pericolo lo Slatino. Meglio perdere lo Slatino olio 
» farsi complico di reo macchinazioni, meglio cadere ono-
n ratamente ho alare in piedi colf ignominia sulla fronte. 
• Dica di noi a storia: questi uomini sono cadmi, ma non 
« hanno sottoscritto un mercato d'infamia! » (uà-is
si'»»»' applausi). 

Questo parole clic noi trascriviamo dal Foglio Officiale, 
e che la Camera accoglieva con commozione e con ap
plauso, diedero argomento a qualche prolesta del Risor-
gimento, a qualche sarcasmo dell'Opinione, e a qualche 
rea diatriba della Legge, elio da qualche tempo ha rubato 
il salario allo Smascheralore. 

Il direttore della Legge clic portò in Italia tante livree 
quanti potè avere padroni cementando infedelmente lo 
parole del deputato di Caraglio, conchinse che noi non 
pensiamo ad altro che a distruggerò lo Statuto per fondare 
la Repubblica sopra le sue rovine. 

Se questi in Piemonte sian tempi da repubbliche 
ognuno lo vede: e so da noi si voglia la rovina dello Sla
ttilo, sola tavola di libertà che nel naufragio ci resti, lo 
dica chi da più di vent'auni ci ha sempre veduti sentinelle 
avanzale dell'Italiano riscatto. 

Ma poiché si vuole gesuitizzare sullo nostro intenzioni, 
parliamoci più chiaro se è possibile, e intendiamoci Leno, 

In elio consiste il benefizio di un governo costituzio
nale? Consiste in questo, che il governo sia l'espressione 
della volontà nazionale E come si esprime questa vo
luntas Col libero volo dei rappresentanti elio hanno 
mandato dalla Nazione di sostenere o di correggere il po
tere esecutivo secondo lo opero sue. Ma i rappresentanti 
possono esser lulli ed esser sempre di un voler solo? 
Sarebbe desiderabile, ma nelle imperfette condizioni del
l'umanità è impossibile: quindi è necessità che sia legge 
il voto della Maggioranza. 

Da questa deduzione non si può fuggire a mono di ca
dere nel dispotismo o nell'anarchia. 

Ciò posto non si può comprendere in un paese costitu
zionale l'esistenza di un Ministero che abbia contraria la 
maggioranza del Parlamento, a meno che lo Statuto di
venga uno scherzo da fanciullo, un messale da gesuita, o 
un processo verbale da commissario di polizia. 

Dove lo Statuto è una nerica regna il Re e governa la 
maggioranza. 

Ora che avviene presso di noi? Abbiamo uno Statuto, 
è vero; ma i Ministri ci dicono: avvertite bone, signori 
rappresentanti della Nazione, di far lutto ciò che vogliamo 
noi, che pensiamo noi, che ordiniamo noi, altrimenti va 
in pezzi lo Stolulo. 

tn questo caso lo Statuto a che servo? Tanto è non 
averlo. 

E se ì Ministri soggiungessero: lo Statuto vieta di r i 
scuotere le imposlo senza il consenso della Camera, Io 
Statuto protegge la libertà individualo, lo Statuto assicura 
l'inviolabilità del domicilio, lo Statuto consacra il diritto 
di associazione, lo Statuto guarentisce l'esercizio di tutti 
i diritti di libero cittadino, ma noi co ne ridiamo di que
sti bagattelle o vogliamo che paghiate le imposto alla 
barba del Parlamento, e intendiamo di farvi domestiche 
perquisizioni quando a noi pare, e pretendiamo di met
tervi lo inanello quando a noi piace, e ordiniamo che sian 
chiusi i vostri circoli quando ci fanno opposizione, con 
riserva di mandarvi dei commissarii straordinari! con 
tanto di batti, di farvi dar addosso in piazza dalla cavalle
ria a nostro bene placito o dimettervi tutti sotto sequestro 
con un buon stalo di assedio elio fura invidia agli Strolizzi 
di Pietroburgo e ai Gianizzcrl di Costantinopoli. 

Quindi tornerei a ripetervi: in questo caso Io Statuto a 
che serve? 

Dicono gli uomini di buona fede: e non ci sono lo Ca
mere? Sicuro che ci sono. Ma le Camere oggi, domani, 
dopo domani e tutti i giorni della settimana dicono ai Mi
nistri nella più lampante favella; andatevene pei fatti vo
stri: e i ministri fìngono di non intendere e restano. Le 
Camere cercano di spiegarsi meglio: fanno severo inter
pellanze, fulminano ordini del giorno, adottano ostili con
siderazioni , nominano commissioni d'inchiesta, respin
gono tutte le proposto, rifiutano tutte le leggi: e i ministri 
fanno l'orecchia sorda, e come se la Camera non vi fosse, 
continuano a far tutto a loro modo. 

E torno da capo a domandarvi: in questo caso lo Slaluto 
a ohe serve? 

Noi non vediamo che possa servire ad altro, che a 
screditare il governo costituzionale ed a rimettere in 
piedi sopra più salde basi l'antico assolulismo. 

Nei paesi do\e domina la volontà assoluta del principe, 
il popolo non ha parto fortunatamente ai misfatti del po
tere. Immaginato puro le torture di Luigi XI, le carceri 
dure di Francesco I, i patiboli del Duca di Modena, e lo 
Commissioni inquisitorie di Gregorio XVI: l'umanità ha 
ribrezzo di queste scellerate ricordanze: ma almeno la 
maledizione della terra cade soltanto sul capo dei tiranni 
e dei loro sicarii. So all' incontro ponete un Parlamento 
il quale abbassi il capo dinanzi alle estorsioni, allo carce
razioni, tdlc proscrizioni, alle violenze degli alti commis
sarii e alle bombo degli slati d'assedio, voi fate la na
zione complico dello reità del potere, ed ogni Rappresen
tante del popolo si assume la sua parte di responsabilità 
nello pubbliche oppressioni. 

11 governo costituzionale, quando si rispetti la legge, e 
lo Statuto sia una verità, è un ottimo governo; ma quando 
la leggo sia una burla e lo Statuto una menzogna, il go
verno costituzionale ò il peggiore di tutti i governi. 

Il dispotismo ha questo almeno di buono, che dove il 
Principe non sia assolutamente perverso, è difficile che 
dal Trono si voglia con deliberata volontà il malo del 
paese. 

Qual desiderio di far male volete che abbia un uomo 
che può tutto quello che vuole, a cui nessuno mai resiste, 
di cui i più piccoli capricci sono supremi deereli? Con 
chi volete che qaesl'uomo vada in collera? A chi volele 
che pensi a far male? li suo il suolo, son sue le cose, gli 
uomini sono suoi: quale interesse volete che abbia a dan
neggiare le sue proprietà? 

Ricordatevi di Carlo Felice, Nei primi anni del suo re
gno, quando gli pareva che esistesse pur sempre qualche 
reliquia di spìriti liberali, voi lo vcdcslo sospettoso, ira-
concio, vendicativo. Di mano in mano clic gli animi si mo
strarono repressi e la servitù del Piemonte parve conso
lidarsi, voi lo vedeste diventare buon uomo e contentarsi 
di vivere o lasciar vivere. 

Nel sistema costituzionale invoco tutti i re sono buoni 
perche coli' osservanza dello Statuto non possono essere 
cattivi; ma se chi ha autorità dal Re si mette sopra Io Sta
tuto e pon mano allo violenze, allora il Regio potere di
vidi fatalo, perchè essendosi illegale conflitto fra il Prin
cipe o la Nazione, e vivi essendo gli sdegni, acerbe le 
irritazioni, non bavvi eccesso che a temere non sia. 

Eppcrtanto, quando l'avvocato Beofferio dicova nella 
Camera in faccia a Pinclli, reo por la centesima volta di 
violazione della legge Costituzionale:— Meglio perdere lo 
Stallilo che farsi complice di ree macchinazioni, meglio 
cadere onoratamente che slare in piedi coli' ignominia sulla 
fronte: —l ' avv . Rrolferio diceva una grande verità. 

E queslo basti por ora in risposta allo infamie della 
Legge. E diciamo infamie pensatamente, perchè un gior
nale, il quale osa proclamare che la Camera va scalzando 
il trono, che la Rappresentanza Nazionale cerea di get
tare il dispregio sul Re, è un giornale infame. 

11 Ro ha giurato lo Statuto sui sacri evangeli!; 1,\ Ra
zione accolse con gratitudine il giuramento; l'Europa 
assistette al religioso patto fra il Popolo e il Trono; chi 
oserà violarlo? (Dal Messaggiere) 

DRITTO DI ESIGERE LE IMPOSTE 
1 nostri lettori ricorderanno quante volte siasi da noi 

sostenuto che il governo non era in dritto di esigere al
cuna sorla d'imposte dirette od indirette qualunque sia 
il loro nome, che non fossero siate acconsentile dal Par
lamento. Ricorderanno pure con quale insistenza il Mi
nistero volesse sostenere nel foglio ufficiale di essere au

torizzalo ad esigere quelle indirette tuttoché non csprti, 
aumenti; acconsmlilo dot Parlamento, Il Parlamento ha 
pronunciato; ed ceco che il Ministero proclama solen
nemente il suo torto colla seguente legge di cui esso pro
vocò la Reale sanzione. 

Invitiamo i lettori a riflettere ben bene alle conside
razioni della medesima, affinchè possano farne loro pro' 
ove il Ministero ««tifasse ancora di esigere in violazione 
dello Statuto imposto non acconsentile. Fogliamo spe
rare che queste gravi violazioni non si rinnoveranno 
ma quando si rinnovassero i contribuenti non debbano 
assolutamente pagare. Ricordiamoci che se il Parlamento 
usando del suo dritto non acconsento alla riscossione 
delle imposte non è senza un gravissimo motivo. Rricor-
diainoci che è questo il mezzo, che si può dire veramente 
efficace, che ha il Parlamento di tenere in freno il Ifò. 
nistero e costringerlo a seguire il voto della nazione, a 
fare gli interessi della medesima, od a ritirarsi. Iti-
cordiamoci ancoro che è queslo il mezzo che lo Sta
tuto somministra al Parlamento per impedire alla co
rona di abusare della facoltà che le concede di scio
gliere a talento la' Camera cfeUiua, e che se i cnnlri-
buenti pagano non ostante le non acconsentile imposte, 
rendono illusorie le garanlie date dallo Statuto e si 
rendono essi stessi complici del fatto del governo. 

VITTORIO EMANUELE II, ECC., ECC. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Considerando che I' obbligazione dei contribuenti ili 

pagare al Governo le imposte dirette ed indirette, non 
ha effetto che dal giorno in cui il voto del Parlamento, 
che ne permette la riscossione, viene sanzionato dal Ite 
e promulgale qual legge di (inaiiza nelle debite forme; 

Che quell' obbligazione cessa allo scadere del tempo, 
durante il quale la leggo di finanza permise la riscos
sione delle imposte; 

Si stabilisce quanto segue; 
Art. i . La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte 

indirette, di smaltire i generi di privativa demaniale se
condo le vigenti tariffo e di pagare le spese dello Slato, 
accordila al potere esecutivo colle leggi del 25 dicem
bre 18'l8, 27 febbraio e 2'r marzo Ì8'l9, è prorogala 
u partire dal 1 scorso maggio sino a tutto settembre 
corrente. 

Art. 2. La facoltà di riscuotere lo contribuzioni di
rotte accordala al potere esecutivo eolle leggi citato Del
l'articolo precedente e colla legge 51 marzo I8'l9, è 
prorogata a partire dal 1 scorso luglio sino a tutto set
tembre correlile. 

Ari. 5. Pel pagamento dello imposto indiretto di qua
lunque natura, in ragiono dei fatti anteriori alla pro
mulgazione, della presente legge, è (issato un termine 
di 10 giorni computabili da quello della stossa promul
gazione, senza pregiudizio dei maggiori termini che pos
sano competerò al ermlribucnle a norma delle leggi e 
dei regolamenti in vigore. 

I FUNERALI DEL RE CARLO ALBERTO 
NELLA BASILICA DI S. LORENZO 

IN TORINO. 

Non avrei mai pensato doverli intrattenere su un fu
nerale per (pianto sfarzosa ne sia la pompa, per quanto 
illustre sia la memoria dell'uomo, cui si vuole con quello 
onorare: siffatte cerimonie sono troppo prodigate o da 
una cieca pietà, o da una servile risereuza, o da una 
sfrontata adulazione, che non tace neppure dinanzi ad 
una tomba, por meritare l'attenzione di chi legge il tuo 
foglio. 

Ma oggidì non posso tacere perchè in quel rito si 
tributò un solenne omaggio alla verità che noi tuo gior
nale bai con tanto coraggio proclamata, e che i nemici 
della libertà e dell' indipendenza hanno sempre cercato 
di opprimere sotlo un cumulo di menzogne, e di ca
lunnio le più odiose. 

Pur questa volta, corno molte altre, la verità ha rollo 
il posante coperchio sotto cui si credevo d'averla schiac
ciata; e sortendo più bella e luminosa che mai, forzò i 
suoi più accanili avversarli a prostrarselo dinanzi. 

Tu non puoi avere dimenticale le violente polemiche 
suscitate dal luttuoso termino che ebbe in Novara il 
dramma dell'indipendenza italiana. Che dicevano allora 
gli scrittori prezzolali dal potere, devoli all'aristocrazia 
burocratica e militare? Tulli s'aceorda\ano nel calun
niare corno folle o temeraria l'impresa iniziata dal Ite, 
dal Ministero popolare, da un Parlamento democratico; 
tulli gridavano a piena gola elio non si è vinto, perdio 
vincere non si poteva, ma che l'onore del paese o dell' 
esercito era salvo; che il valore da questo dimostrato 
non era slato punto inferiore all'ulta fama, ed all'antica 
gloria; che gli slessi Austriaci aveano dovuto riconoscerlo; 
e che il dubitarne ora soltanto opera dei faziosi, dei 
demagoghi che dopo avere indisciplinati i soldati gilla-
vano sul capo degli innocenti e sventurati le proprie 
colpe. E quasi per ricompensarlo di questi torti piovea 
sull'infelice, ma prode esercito, un diluvio di croci, di 
medaglie, di iiionzioui otiorevot'i. 

Ora vedi conio la pensano su questo punto la Moglie 
ed i Figli dì Carlo Alberto? So ti fossi recato mero 
alle solenni esequie che da ieri l'altro nella basilica di 
S. Lorenzo quell'inconsolata famiglia rendeva al grande 
Defunto, avresti Iclto sulle pareti del tempio in cubitali 
caratteri le seguenti iscrizioni — 

Sorso come gigante 
e ricinta l'antica spada 

coraggioso 
disceso a battaglia 



Nel fervor della pugna 
vide l'esercito suo dileguarsi 

C n'ebbe l'animo 
straziato a morto 

Che no dici di questa dolorosa confessione falla dalla 
Reale Famiglia innanzi al feretro di Carlo Alberto? Un 
esercito che nel fervor della pugna si dilegua! Un ca
pitano che ha l'animo strazialo a morte a questo mi
serevole spettacolo! 

Leggi ancora la seguente, ohe riporto in latino, per
che dalla traduzione fattane è intieramente travisato, 

Confortali sunt inimici mei 
injustc. 

Quae non rapui lune cx9olvebam. 
E chi sono gli inimici di Carlo Alberto che si ral

legrarono del suo infortunio? Chi tripudiò alla sconfitta 
di Novara? Chi raccolse il sanguinoso retaggio lasciato 
dall'italiana sciagura? A profitto di chi, ed in quali moni 
dovette lo sventurato Monarca espiare delle culpe che 
la sua coscienza non gli rimproverava? 

Nelle nostre mani forse, od in quelle degli incorreg
gibili codini che la caduta del Re richiamò al potere 
fra le maledizioni del paese e fra i plausi degli Austriaci? 

A fronte di questo solenni dichiarazioni, che nella 
foga del doloro 1' ougusla famiglia del più grande dei 
Re benedetti dal suo popolo non ha potuto comprimere, 
è inutile aggiungere qualunque parola. 

La democrazia calunniata non ha elio a iallegrarsi 
di questa tarda ma splendida riparazione resa alla ve
rità da essa con insigne tenerezza sostenuta, in tempi 
assai pericolosi, e contro le quali furono impossenti 
gli sforzi de'suoi nemici trionfanti. 

AGIUCOIMÌA 
— Nel numero penultimo di questo giornale parlando 

dei vantaggi che nei nostri paesi viticoli potrebbonsi ot
tenere anticipando il scmincrio del fromento nei campi 
ossia nei terreni non coltivati a vile, abbiamo menzio
nato il seminatore del signor Angelo Cattaneo di Truf
farono, ossia il seminatore Duhamel da lui modificato, 
siccome quello che semina in riga, e permette di inon
dare più agevolmente il fromento dalle malo erbe che 
da un semiucrio anlicipato possono nascere in maggiore 
quantità. 

Questo seminatore presenta auchc altri vantaggi i 
quali furouo già riconosciuti dalla associazione agraria 
in seguilo ad accurati esperimenti comparativi fatti da 
un'apposita Commissione, ed e perciò che noi crediamo 
qui opportuno di raccomandarlo ai coltivatori, affinchè 
essi pure lo sperimentino. 

Questo seminatore ha molti vantaggi oltre a quello 
or detto sul modo comune di seminare a mano. 

Vi ha grande economia di semento e di tempo. Le 
speso in generale sono minori, la pianta del grano cresco 
mollo robusta e poco facile ad allenare, la spiga e lunga, 
la grana piena e quasi senza seccume. La minor facilità 
della pianta all'allettamento il quale sì spesso da noi toglie 
una gran parte del prodotto, e l'economia del tempo 
che è pur spesso cosi prezioso specialmente nei paesi 
viticoli, bastano da se sole a rendere prezioso questo 
stromenlo, Nel suddetto esperimento nel mentre per se
minare una giornata di terreno nel modo comune si im
piegarono ore i t t |2 di lavoro, bastarono ore 2, 20 col 
seminatore Cattaneo. 

Trovandosene uno in questa città, chi desiderasse di 
conoscerlo può dirigersi al Comizio agrario. 

— Il signor Giuseppe Tirchi ci fa conoscere una sua 
preparazione del fromento per il semiucrio, per la quale 
la pianta non solo sarebbe preservata da malattie, ma 
verrebbe od ottenersi un prodotto maggioro col rispar
mio di un terzo della semente. Questa preparazione o-
liscivia si fa colla sua polvere fertilizzante eoli'aggiunta 
di due libbre di salnitro ed in mancanza di esso con 
altrettanto salo comune sciollo nell'acqua bollente, per 
ciascun sacco. Il modo di usarne viene indicalo nella 
istruzione a slampa che viene dula gratis all'acquisitore 
della polvere fertilizzante di cui il sig. Tirchi tiene de
posito a Chivasso, Torino e Cresccntine) ecc. 

Essendosene già fatta menziono favorevole da altri 
giornali in seguito ad esperimenti, non inviliamo i col
tivatori a sperimentare questa preparazione. 

nmm ENOLOGICI 
(V. n. 72.) 

Molti nel furo la vendemmia non badano che le uve 
siano o non asciutte, quindi essi e vendemmiano anche 
di buon mattino tuttoché bagnate dalla rugiada. Torse 
ciò proviene in buona parto dalla strettezza del tem
po, strettezza che non sarebbe qualora si adottasse 
il metodo da noi precedentemente proposlo; ma comun
que sia, il male è grave. Ollrccehé l'uva così raffred
data ritarda la sua maggiore maturazione ove si tenga in 
massa nei lini "od a letti, e quando sia subilo pigiala la 
fermentazione del mosto resta puro in ritardo, la quan
tità di acqua che in questo modo si aggiunge al mosto 
non può a meno di danneggiare il vino. Se per ottenere 
un vino migliore si usa di fare concentrare una parte del 
mosto all'azione dal fuoco, cioè di fare svaporare una 
parte della sua acqua, che cosa si dirà so invece se 
ne aggiunge? 

Molli usano ancora di non faro alcuna cerna, cioè di 
non separare dalle buone leuve immaturo, marcie, secche 
od ammuffito. Questa pratica, che tende a mantenere 
i nostri vini in stato di mediocrità, e concorre a ren
derli male atti a sostenere la concorrenza cogli stranieri, 
e pure assai dannosa per chi l'adopera. Il vino riesco 
meno commerciabile ed in totale di un valore assai 
minore, 

Usano niellili di sciogliere qualità particolari di uve 
per fare vini che portano poi il nome dello uve stesse: 
noi vorremmo che essi studiassero specialmente il modo 
di combinare diverse loro qualità per ottenere un vino 
migliore, od aventi quei pregi che maggiormente si 
desiderano. Ogni qualità di uva non avendo nella stessa 
proporzione lo sostanze di cui iultc scompongono, egli 
e chiaro che dalla combinazione di queste qualità, e 
dalla proporzione in cui si trovano nel tino può riuscire 
un vino assai diverso. Lo studio è difficile, ed i trovali 
non possono a questo riguardo molto generalizzarsi perchè 
troppo variano le uve eia un paese all'altro, ma non debbo 
però trascurarsi. 

Una trnscuranza che sovente ci occorse di vedere è 
quella di una buona pigiatura. Anche di questo può essere 
in parto cagiono la slrettezza del tempo, ma il danno 
è pur grave perchè il vino riesce meno colorito, ep-
perciò meno ricercato. 

Infatti la materia colorante del vino sta immediata
mente attaccala al fiocine, o pellicola dell'uva, la quale 
per essere sciolta eompiulamente dall'alcool che si svolgo 
nella fermentazione dove essere distaccala, e ciò non si 
ottiene compiuliimenle, se il granello d'uva non è pie
namente pigialo, se la sua pellicola non è picnamenlo 
disfatta e rivoltala. 

Nel pigiare conviene anche avvertire alla pulizia che 
spesso da molli si trascura. Si dice da alcuni che la 
fermentazione purga lutto: è questo un errore: lo so
stanze eterogenee si incorporano col vino e non pos
sono a meno di comunicargli più o incuoile loro qua
lità specialmente nel gusto e nell'odore. Provato por es. 
ad usare slromenli ammuffiti, e vedrete so il vino non 
sa odor di muffa. E che è quel sapore di secco o di 
legno che ha talvolta il vino, se non se qualità che esso 
ha contralte o nella fermentazione, o dopo, dai vasi che 
avevano un tale sapore? 

In generale poi fa d'uopo ben bene avvertire" sia ai 
vasi entro cui si ripone la vendemmia, sia ^alla pulizia 
in tutte le operazioni della vinificazione, perche senza 
essa è facile che il vino contragga cattive qualità. 

A questo riguardo non possiamo approvare l'uso ge
nerale di lavorare in cantina anche di notte tempo. An
che qui la strettezza del tempo ci entra senza dubbio 
in gran parte ( ed ecco sempre più il bisogno di tro
vare un mezzo che lascii maggior agio al fabbricatore 
del vino nelle sue operazioni), ma ciò por alcuni e pur 
sistema. Intanto chi lavora di notte tempo già stanco 
per le fatiche del giorno non è disposto ad usare le 
volute diligenze, a lui preme di finire e nulla più, eja 
sorveglianza del padrone viene anche meno, ed è facil
mente delusa. (continua) 

IL SENATO. 
Tornata del ifó. 

Il Sonato continuò a discutere la legge sull'alienazione 
della rendila. Dopo breve disputa sulla priorità tra gli 
ammendamenti Sunti e Gallina ed il progotto della com
missione, il Senato accordò la prefereuzaa quest'ultimo. 

Il Consideralo che succedeva alla parte dispositiva in
contrò dei fiorì avversari. E primo lu il senatore Cristiani, 
che, ammirala l'evangelica rassegnazione, ondo aveva 
fatto prova il ministero nell'acceliarlo, disse stabilirsi con 
ciò un antecedente pericoloso, un'indebita censura verso 
di persone elio avevano operalo pel bene del paese ; sco-
slarsi da quanto si usa noi governi rappresentativi; essere 
infine necessario che il Sonalo, per una soverchia condi
scendenza a fronte dell'altra Camera, non facesse mostra 
di debolezza. Renelle il ministro dell'interno replicasse 
quali fossero lo ragioni che indncevano il ministero ad ac
cettare il proemio, e come credesse che la Camera dei de
putati nei suoi consideranti! non volesse accennare ad una 
questiono di persone, ma di principii, il Senato non mo
strò di esserne persuaso. Ribello alla logica, ascoltò in
differente il bellissimo discorso di Mossi-Pallavicino, che 
espose chiaramente come il proemio aggiungesse forza ed 
intelligenza alla legge; clic questa, dovendo quasi conside
rarsi come una sentenza, conveniva ne recasse i motivi 
che l'avevano dettata, che la condotta del ministero era 
irregolare dal momento elio egli medesimo ne domandava 
una sanatoria. Fu tempo perduto, al pari di quello del 
relatore della commissione, che con un'esposizione assai 
netta provò aver essa avuto in monto di mantenere inte
gro lo Statuto, dall'atto ministeriale che poteva intaccarlo, 
quantunque inspirato, scusato, reso necessario dalle cir
costanze in cui versava il paese. Il Sonato non si piegò ad 
alcuna riflessione di logica o di convenienza, ma come 
colui che ha proso un partito, approvò lo parole di Dc-
launay, che espose la paura elicgli inspirava il proemio; 
se, disse, cominciasi a tollerare che la Camera censuri il 
potere, da qui a qualche anno dove andremo a finire? 

Dopo i discorsi di Alfieri e di Gallina il Senato respinse 
definitivamente il proemio, e approvò la parte dispositiva 
della leggo colla maggioranza di 'l6 voti contro 2. 

(Opinione) 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Nella tornala del 18 la Camera rigettando il progetto 

di legge presentato dal Ministero sullo stipendio elei mem
bri dei Tribunali di prima cognizione e dei Giudici di 
Mandamento adottò quello presentalo dalla sua Com
missione, così concepito: — Provvisoriamente, o finché 
venga altrimenti stabilito coll'atluazionc di una compiuta 
organizzazione giudiziaria, lo stipendio dei giudici di 
mandamento, eccettuati quelli di Torino e di Genova, 
è accresciuto di annue lire 500 a partire dui primo 
prossimo venturo ottobre. — 

Essa ha voluto con ciò faro un alto di urgente giu
stizia verso i giudici, e ad un tempo indurre il Mini

stro a presentare sollecitamente un progetto di com
piuta organizzazione da assai tempo desiderata. Ci 
piaccpic di vedere nella seguita discussione che nel 
mentre non si disconobbe il debito dello Stato di r e 
tribuire meglio una parlo della magistratura, siansi ele
vale molte voci in favore dei giudici mandamentali, e 
da ciò prendiamo argomento per fperare che tale au
mento non sarà che un compenso dolio perdute retri
buzioni comunali e che nella nuova organizzazione sa
ranno assai meglio retribuiti, siccome la giustizia e 
l'interesse dello slato richiedono. 

Venne nella seduta successiva in discussione il pro
getto di leggo sui cavalli che in altro seduta ora già 
stato trattalo. Con questa legge il Governo sarebbe stalo 
autorizzato a rimettere cavalli di truppa ai privati dello 
stuto conosciuti risponsubili, previa slima del loro va
lore mercantile, e ilella presunta loro durata non mag
gioro di otto anni, i quali privati sarebbero stati obbli
gati di ritenere e rappresentare i cavalli ricevuti, od 
in loro difello altri cavalli capaci di eguale buon ser
vizio pendente il lasso di tempo delta loro rispettiva du
rala come sopra, trascorso il quale sarebbero stali sciolti 
da ogni obbligazione. 

Il progetto è slato reietto da 89 voli contro 43, La 
Camera, forse perchè lo parvo che non mollo vantag
gio poteva ritirarsi da questa legge, e d'altra parlo perchè 
non era sufficientemente provvisto alla sua esecuzione 
non credette di accoglierla. A ciò ialini fors'anehe l'es
serle avverso il ministero al quale conio è naturale si 
volgono le speranze di molta parte della Camera. Egli 
disse di giudicare dai fatti. Questi fatti si aspettano e 
si sperano. 

Secondo noi la Camera ha ben fatto a rigettarla. Due 
erano i motivi che la determinarono, l'agevolezza di avere 
cavalli in caso di nuova guerra, e lo scapilo crescente dei 
eavalli di truppa che si vendono all'asta pubblica. Ma i 
cavalli che si vendono non escono probabilmente dallo Stato, 
e l'interesso del compratore guarentisce in complesso 
la loro conservazione assai meglio dell'obbligazione elio 
verrebbe a contrarre il consegnatario; quindi lo slato 
in caso di bisogno potrebbe profittarne egualmente 
spropriandonc il professore. E se poi lo Stalo perde 
nella loro vendila esso si esonera da spese che avrebbe 
dovuto incontrare in caso diverso per la continua is
pezione e sorveglianza. D'altronde lutto non è per
duto per lo Stalo, perchè il maggior valore torna n 
vantaggio di molti suoi membri, e libera i possessori 
dulie molestie che la sorveglianza del governo loro sa
rebbe per arrecare. 

Venne dopo un'interpellanza del Maggiore Cadorna 
circa il trattamento degli ufficiali Lombardi ! Ognun 
sa in che modo questi furono trattali: era questione di far 
sontiro come por giustizia lor fosse dovuto uno tratta
mento migliore. E diciamo per giustizia, il che vuol 
dire senza far danno ai diritti d'alcuno. Per loro, sic
come esuli, quando le condizioni nostro non permettes
sero facessero tutti parte dell'esercito attivo, dovrebbe 
aversi un riguardo, come tali. Alla discursione presero 
p'irte Rossi, e il ministro della guerra e siili'ultimo con 
generose parole Josli. Fu adottalo un ordino del giorno 
col quale si richiama il ministero all'osservanza delle 
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TECCHIO ED I SUOI ELETTORI. 

Fcnasca. Il y.t) scorso agosto l'esule vicentino Seba
stiano Tecchio, deputato al parlamento, lacca visita 
in Venasea a'suoi elettori: una deputazione de' varii 
comuni lo accoglieva in Saluzzo, e cummin facendo 
lo stavano con plausi e feste aspettando i municipii 
di Manta, Vcrzuulo, Villanovetla e Fiasco, sempre coi 
sindaci e consigli delegati alla testa; folla di popolo 
e frammezzo buon numero di sacerdoti, che al suonar 
festivo delle campane lo accompagnarono man mano 
sino al comune centrale di Venasea, ove già erano 
convenuti molli elettori discesi dai comuni della valle 
supcriore, non escluso l'estremo villaggio di Ponte-
chianale rappresentato esso pure dal suo sindaco e 
dal suo parroco. 

Il Tecchio rimase giocondamente compreso ci' ine
sprimibile contento, quando invece dì trenta o quaran
ta, come egli fìguravasi, vide sedergli intorno a desco 
ccnlrcnta e più convitanti. Egli è volgar pregiudizio 
che il bel garbo e '1 decente conversare siano il pri
vilegio di quella cerimoniosa etichetta che ne'popolosi 
centri di compassata civiltà nasconde non di rado la 
pochezza dell'ingegno o la ipocrisìa: Tecchio ha potuto 
convincersi tra cpie'valligiani d'ogni classe, che il garbo 
ed il decoro sono il portato squisito della rettitudine 
d'animo della fraterna dimestichezza de'cuori, 

Tolte le imbandigioni sursc il Vicentino con un 
discorso che veramente erompeva dal cuore: le amarez
ze del suo presente esilio, lenito in parte pel triplice 
suffragio degli elettori, fece argomento dell'esordire: 
proposizione a svolgere altro aver non poteva, che il 
lutto di tutta Italia. Di Carlo Alberto onorò la m e 
moria, e perorò, gridando pace, unione e fratellanza 
in atti ed in parole. 

Il 2,g agosto fu giorno di verace e sentita esultanza 
pei quattordici comuni del circolo elettorale di Vena
sea e sarà sciupio gradito per essi il rimembrare come 
il Tecchio, dando pieno sfogo a tutto l 'animo suo 
nel prender corniate da k<ro, cementò con abbondanti 
lagrime d'affetto quegli spiriti di unione e fratellanza, 
nel raccomandare i quali col suo perorare di poc'anzi 
aveva intenerito ogni cuore, l'atto bagnar di pianto 
ogni ciglio. L. B. 

( Dalla Fratellanza. ) 



CASALE. 
Le vie di quest' antica capitale del Monferrato, 

quella in ispecic che mette dalla piazza'al Duomo, 
per cura de' Cittadini, vestivano sabato scorso a 
gran lutlo. Le botteghe erano chiuse; la mestizia 
nel volto di tulli; e tutti accorrevano al maggior 
tempio, dove fra splendidissimi adobbì, torreggiava 
il sarcofago innalzato ai funerali decretati dal Mu
nicipio a CABLO ALBERTO con apparalo veramente 
sontuoso, reso vie più commovente da scelto corpo 
di musica vocale e iiistromentale. La funzione co
minciava alle dieci : la Guardia Nazionale era, parte 
attclata sulla piazza dove sorge la statua equestre 
del l\e, e parte, schierata lungo le navate^def Duo
mo: e vi assistevano tutti, senza distinzione, gii Or
dini degli Impiegali Civili e Militari che aggiungono 
tanto lustro a questa città. Il sacrifizio espiatorio 
ve nne celebrato da Monsignore di Catulliana, e nien
tre questi escquiava ponlificalmonìe alla Tomba, la 
Guardia Nazionale eseguiva con mirabile precisione 
le salve d'onore. 

Finite le Assoluzioni religiose, il Professore De
Agostini lesso l'orazione che gli venne commessa 
dallo stesso Municipio. 

Non poteva questi al certo scegliere più degno 
né più caldo interprete dei suoi sentimenti e del 
comune dolore di quanti hanno mente e cuore Ita
liani. 

11 nome del Professore DeAgostini è per altri 
oratori] lavori (I) così chiaro che lodarne la purgatez
za e la maestria del dire, la nobiltà e la robustezza 
del porgere, sarebbe come notare le proprietà della 
luce; tanto sono a lui famigliari i pregi della for
ma oratoria. 

Diremo solo che la sostanza del concetto che 
prese a trattare, non poteva avere né maggior no
vità, nò maggior interesse, nò scopo maggiore. Di
mostro come il suo Eroe fosse stato ognora la vit
tima della tenebrosa politica dell'Austria, attribuendo 
ad essa gli atti che, dal 1821 al 1833 diedero luogo 
a sinistri giudizi di lui e provò con tale efficacia 
di argomenti questo suo assunto, da aver lascialo 
in dubbio se fosse maggiore l'ammirazione a tribu
tategli in quella dura e difficile sua condrzione, o 
nell'altra in cui ha potuto spiegare in tutta la sua 
libertà l'altezza di quel concetto che fu l'anima od 
il conforto della sna travagliala esistenza; sicché 
ognuno andò persuaso che la vita di quel martire 
sia slata una vita di continue abnegazioni e di sa
crifici. Discorrendone quindi i benefizi elargiti al 
suo popolo, e venendone al periodo libero ed in
dipendente d'azione, giunse per lai modo l'Oratore 
ad eccitare al più alto grado la pietà od il desi
derio del Grande Infelice clic abbiamo perduto e 
l'odio contro quella Potenza che, usando ognora 
stesse arti anche nei campi dello battaglie, fini
va per toglierlo all'Italia ed a noi! Ed ammo
nendoci come la disunione degli animi sia stata al
l'Austria il mezzo più efficace della nostra rovina, 
eonchìudeva coH'csortaroì alla concordia della quale 
sarà, quando meno si pensi, affrettato l'intento dalla 
benedizione di quell'eletto Spirito in Cielo. 

Da questo solo cenno ognun vede qual vasto 
campo schiudessero all'Oratore la storia di tanti anni 
e gli ultimi fatti dell'Italia e dell'Europa che non 
lasciò senza infamia o senza loda secondochc me
ritarono: e niuno fu che si avvedesse del lungo tem
po stato necessario a percorrerli; tale e tanta fu la 
sagacia dell'Oratore, tale e tanto l'interesso che ha 
saputo destare. 

Daremo in un altro foglio le iscrizioni che sorge
vano sulla gran porta del vestibolo e sulla in terna della 
Chiesa e le altre che adornavano r quattro Iati del 
Catafalco. Esse recano il concetto dominante del
l'orazione del quale sono come 1' epilogo, il com
pendio, e basta a rivelarle opera e dettato dello 
stesso egregio Aut^e. F. C. 

(1) La sua ultima Orazione : DEIXA MÙ VEDA CLOBU BEI, 
PMHCIPE, ebbe tre illustri lodatori nella Lega Italiana di 
Genova, nel Jtisoreimento e nel Messaggiere di Torino: MA
HHWI  BALBO  e BKOFSRIO. Vedine i fogli di gennaio 1848. 

Il Messaggiere Torinese parlò pel prime del malau
gurata affare della parrocchia di Rialto, e noi abbiamo 
riprodotte le tue parole sia perchè ti trattava di cosa 
riguardante da vicino questa provincia, sia perché il 
dare pubblicità a questo fallo poteva impedirne in av
venire la nnnovaxione. Dalie stesse admissionì del gior
nale Fede e Patria, clic assunse la difesa del Fescovo, il 
pubblico ebbe mezzo di formarsi un fondato giudizio sulla 
cosa, epperciò noi ci siamo astenuti dal riprodurre lo 
scritto di uno dei numeri ultimi dello slesso Messaggiere 
nel quale erana abbondantemente combattute varie as
serzioni del Fede e Patria. Ma essendoci slato da qual
che tempo comunicato il seguente scritto in proposito, 
non possiamo dispensarci dall'accoglierlo in queste co
lonne. 

il giornale sedicente Fede « Patria del 24 agosto n" 

09 ferito vivamente dtill'imimonuioni, che il Consig'io f 
di Stato favori al vescovo di Casale, quusicchè un ves
covo debba essere invulnerabile, spreme lulte le vessicho 
del suo veleno. 

Non seguiremo il dello giornale nel prolisso suo ar
ticolo, ma ne rileveremo solo le parti più importanti, fra 
cui scorgiamo, che all'ombra del supposto, admette, che 
xl Consiglio di Stalo avrebbe ravvisalo più regolare , e 
jirudenle fu condotta dei vescovo, se conoscendo il dissen
timento dei parrocchiani di Ferrila intorno alla persona da 
nominarsi a parroco avesse prima di lutto informatone 
il Ministero, e fallo poi a sua stagione ricorso al me
desimo per l'installazione del nominato; e soggiunge che 
per la stima che deve professare a quell'illustre consesso 
mal potrebbe aggiustar fede a tale racconto, né menarlo 
tuono per «minio mite, e temperato. 

Ci permeila il sedicente Fede, e Patria di ossei", argli, 
che nule sta a lui, Il cui gerente come avv. fiscale della 
Curia Vescovile Casalcsc è inizialo a tulli li suoi misteri, 
di parlare in ipotesi. Cerio che avrà militato il ricevuto 
ricordo, ma tuttavia anche come trovasi rapportato in 
minimi non cessa d'essere un solenne monitorio, che au
guriamo profìcuo a monsignor, e più ancora alla sua 
camarilla. 

Soggiungo inoltre, che non può il giornale suddetto 
persuadersi, che i giornali democratici trovino dopa lo 
Slattilo, che diihiarò libere le associazioni, eziandio per 
cose politiche, necessaria l'autorizzazione ministeriale per 
adunarsi all'elezione di un paroco con tanta ingiuria 
al decantato progresso legislativo, a politico. 

Ma qui noi gli osserviamo, che giustissima crediamo 
la teoria, se in pratica la si fosse lasciato porre dal 
vescovo. Ma bisogna, che i lellori bene sappiano, che 
mentre il vescovo persuadeva tale teorema con parole, 
lo distruggeva in fallo; imperocché a vece del giudice 
locale, che soleva assisterò alle congreghe dei pirrocchiaui 
di Uiolio per l'elezione del loro parroco, \i deputava un 
delegato suo. Dissuadeva i parrocchiani dal («accorrerò al 
magistrato laico, ma no usurpava egli le attribuzioni. In 
somma, o l'assistenza di un autorità dopo lo Statuto era 
ancora necessaria, ed allora doveva seguirsi il solito 
praticato, o non era più necessaria, e l'intrusione di 
monsignore per mozzo del D. Martinetti suo delegato 
fu una vera usurpazione dì potere, un vero abuso dì 
autorità per se solo alto a rendere nulla la seguita 
congrega. 

Passiamo oltre sul rinnovato piacere, che la fede, e 
la patria del giornale suddetto prova noli' uso che si 
fece dei carabinieri reali : altri giornali già ne fecero 
meritata giustizia; ma non possiamo non arrestarci al 
seguente periodo sibillino di detto giornale. 

Quando doveva essere installato ti nuovo parroco, il 
vescovo non fece altro, che riferire il vero slato delle cose 
all'autorità laica competente. 

Quale era adunque quest'autorità competente? non 
certo il Ministero, nò il Consiglio di Stato, che erano 
inscienti affatto dell'ideiti) presa d'assalto della parrocchia 
del Piano. Conviene dire, che quest'autorità, qualificata 
competente, fu qualche compiacente agente subalterno 
della Iona pubblica, a della polizia, che pregiavasi in
gragiunarsi con monsignore, tuttoché violando il proprio 
dovere. E qui cade acconcio il dire, che i Reali cara
binieri richiesti dal vescovo per privato servizio non 
vennero pagali, e che non venne pagato il signor Carlo 
Cnligarìs, che albergò e mantenne i loro Cavalli e che 
sarebbe pure acconcio, che il vescovo richiedente sulla 
ricca sua mensa soddisfacesse e gli uni e gli altri. 

Al resto non crediamo merito di rispondere se non 
so, che l'imbeccata la diede l'improntitudine di coloro, 
clic usi al dispotismo, per continuare in esso, compro
mettono anche la dignità del Vescovo, 

Qui potest capere capiat . 

Estratto di una lettera di G. G. Rousseau a D'Alambert. 

. . . . Avviene in questo come netle imposte sul fromento, 
sul vino, sul sale, e sopra tutte le cose necessarie alla 
vita, le quali imposte hanno a prima giunta un'appa

renza di giustizia, e nella realtà sono poi sommamente 
inique; poiché il povero il quale non ha mezzi che per 
provvedersi il necessario, è costretto di gettare in im

poste il quarto di quanto spende, nel mentre che que

sto stesso necessario non essendo che la minima parte 
della spesa del ricco, l'imposta è per questo quasi in

sensibile. In questo modo colui che ha poco, paga molto, 
e colui che ha molto, paga poco. Non comprendo che 
giustizia si trovi in questo. Ecco perchè gli impostori 
( inventori di imposte ) ed altri pubblici fripons stabili

scono sempre i loro monopolli sopra le cose necessarie 
alia vita, onde affamare il popolo senza che il ricco ne 
mormori. Se il minimo oggetto di lusso o di fasto ne 
fosse colpito, tutto sarebbe perduto, ma purché i grandi 
siano contenti, che imporla che il popolo viva? 

Nel penultimo numero di questo giornale abbiamo 
accolto uno scritto che por verità fa poco onore alle 
danne di Borgomanero. Il signor N. E. Cattaneo ci porge 
i suoi riclami, e nega una parte dei falli ivi contenuti. 
Nega che collo scomparire degli austriaci siano scom
parse delle donne e ragazze de! paese, corno dice essere 
accaduto in varii altri paesi; so si accettila una taccola. 
Dice che il motivo per cui una monaca scomparve dal 
paese colla compagna e passo la Sesia si fu unicamente 
la burbania dispotica della superiora. Del resto ammette 
che alcune hanno dimenticalo a loro vergogna di essere 
italiane, 

ijtti «CBrarm rum, m wrsi 
TORINO IGElezioni Ut Coli. Ministro Galvagno voti 18» 

Dottor Burella . ■ jo 
• IV • Cav.Baudidi Vesmc t 79 

Avv. Mantelli • . . bó 
• VI • Ministro Galvagno > 00 

Dottor Bordici . » , 3 | 
» VIII » C. Olt. Rei ci exmin. « 8'i 

Protesi. "Anloniilli » W 
Oggi si procederà al ballottaggio in tulli e quattro i 

detti collegi e saranno eleni i . ... Viva la Mecci! 

GENOVA — Garibaldi di ritorno da Nizza e di'in. 
nulo a bordo del S. Giorgio malgrado il voto della I V 
mera dei Deputali, Esso sia per partire per Tunisi o\u 

troverà migliore accoglienza. Ecro la lettera clic scrive 
ad un suo amico. 

Carissimo amico, 

Parto domani per Tunisi col Tripoli. Io ho venuta 
quanto hai fatto per me e quanto fecero ì generosissimi 
tuoi colleghi. T'incarico di presentare loro i sensi di 
tutta la mia gratitudine. Io non ho motivo di tamentitrmi 
di nessuno. — Credo che siamo in tempi di rasscjjn»

zione, perché in tempi di sciagure. — Salutami tutu 
quei valorosi propugnatori della causa italiana. Ama heiu

pre il tuo. 
Genoca, 15' seftemère <849, GIUSEPPE GMUMII» 

ROMA, IO. — Da Gaeta è giunto il nuovo ministro 
della guerra il principe Orsini. In seguito della defi

nitiva decisione del Papi di accordare niente alla Fran

cia, sembra certo che il generale Rostolan abbia rice

vuto da Parigi l'ordine di assumere il Governo di Roma. 
(Coaiituzionnie") 

—. t 2 settembre, — Il giorno 10 fu arrestato il ce

lebre i\'ùxu(''ni. Il giorno seguente furono parimente arrc

slati i! conte Sacconi di Fermo, Polidori, e due altri 
ufficiali dei disciolli corpi. Le doglianze generali baimi 
fallo, stamane, porre in libertà questi ultimi, 

PARIGI. La dimissione del Generale Robtotan e stala 
definitivamente accettata dal Ministero. Il suo successore o 
il Generale Randon; esso è slato investilo dui comando 
superiore dell'armata nel consiglio dei Ministri tenuti» 
all' Eliseo nel giorno J t appresso il quale è stato chia

mato. Uandon e uno degli uffuiali generali usciti dall'ar

mata di Africa. 

— 1 consigli generali ingannano l'aspettazione di 
quelli che contavano sopra di essi per abbavUire la 
parte liberale del gabinetto. 

Giammai vi sarà campagna più sfortunata di quella 
il cui successo era stato profetizzato con Unta sicurezza, 
ed il cui sicuro risultato doveva essere la immediata 
revisione della Costituzione. Si aveva promessa l'espres

sione del voto popolare dall'unanimità dei consigli ge

nerali, e si trova invece che l'immensa maggiorità di 
queste assemblee non si degna nemmeno di occuparsi 
della questione, e che nei pochi consigli in cui essa 
viene avventurala, è ben tosto rigettala coll'ordine de! 
giorno. Si contava su 80 o CO consigli generali per e

metlere il voto della revisione immediata della costi

tuzione. Ebbene, lutto porta a credere che il numero 
di queste proteste contro l'attuale staio di cose non 
oltrepasserà i S o 6. (Indcp. Belge.') 

— Lo scambio delle ratifiche della convenzione po

stale conchiusa Ira la Francia ed il Belgio già eblw 
luogo e la convenzione svrà esecuzione per il l." pros

simo ottobre. 
Sarà libero l'affrancamento delle lettere del'Belgio 

destinate agli Stali Sardi per mezzo delle poste fran

cesi; esso è di 80 centesimi per la lettera semplice. 

UNGHERIA. — Pietrovaradino si arrese. Comorn con

tinua a resìstere. Per farne l'assedio vi logliono ottani» 
inda soldati. 

CASALE 18 settembre. — Oggi il Consiglio Pr».

vinciale estrassc a sorte quattro suoi membri per 
rappresentarlo agli estremi onori che lo Stato ron

derà a Carlo Alberto in Torino su) finir dì questo mese

La sorte toccò ai signori avvocato De Giovanni, mar

chese Passali, marchese Calliano ed avvocato Maria, 
ed ai signori causidico Lanza e cavaliere Boltacco co

me supplenti. 

Avv.° FILIPPO MEUANA Direttore. 
GIOVANNI GIRARDI Gerente provvisorio. 

TIPOGRAFIA »r Grcww CORRADO. 


